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BIOGRAFILM» BRUNELLA FILÌ CON NICOLA DIFINO
«NICK», FILOSOFO DEL CIBO, IN «ALLA SALUTE»

Diario
diundolore

Ritrattodiuomocheguar-
da in macchina come in

uno specchio. Il petto perfora-
to dagli aghi invadenti della
chemioterapia,losguardoper-
so tra i buchi neri fra gli scogli.
In bagno, mentre si fa ripren-
dere, riesce a stento a infilarsi
la maglietta, il lavandino si
riempie di capelli e i suoi pro-
grammi si rimpiccioliscono al
puro qui e ora. Ma non ci sono
solo momenti deprivanti. Ec-
co, ora prepara un risotto zuc-
chine e zenzero, ora il suo vol-
to bersagliato dalla malattia si
rischiara scherzando al telefo-
no con un amico, ora piange
ascoltando il suono di una
tromba al sorgere del sole alla
festachehavolutopercelebra-
reil suoessere vivooltreil buio
e il silenzio.

Perché Nicola Difino, Nick,
food performer, ovvero artista
e filosofo del cibo («mangiare
è un atto politico» lo sentiamo
dire in tv), avendo scoperto di
avere un Linfoma non-Ho-
dgkin, sceglie di riprendersi e
di farsi riprendere in quello
che poi diventerà Alla salute, il
documentario di Brunella Filì,
premiatodal pubblico ecol Li-
fetales Award nei giorni scorsi
al Biografilm Festival di Bolo-
gna? Su questo abbiamo inda-
gatoconlaregista,chiedendo-
le anche fin dove – da Nanni
Moretti a Mattia Torre – possa
spingersi il «diario di un dolo-
re». E se in questo caso sareb-
be stato forse auspicabile riu-
scire a stare più a lungo a con-
tattoconlacameraoscuradel-
la sofferenza, veniamo a sco-
prirecomeinquestacoraggio-
saodisseatrafarmaciecibo,vi-
taemorte, abissi e levità, algu-
sto delle ricette/riflessioni de-
gli amici chef (Roy Paci,
DonPasta, Paola Maugeri, Si-
mone Salvini e Diego Rossi), le
cosesianoandatediversamen-
te.
Comevi siete conosciuti?
Cinque anni fa tramite mio pa-
dre, che Nick aveva incontrato
perlavoro.Siamoentrambipu-
gliesi e subito abbiamo lavora-
to insieme a un cortometrag-
gio, Terronia, che racconta le
storie di alcuni braccianti
dell’AgrodiRutigliano,doveNi-
ck vive.
Per quali vie siete arrivati al
documentario,chehaunage-
nesi particolare: muove da
unarichiesta?
Nel marzo 2015 ho ricevuto
unatelefonatadiNick.Midisse
che aveva un cancro, che stava
periniziarelaterapiaecheave-
vapresoladecisionediprovare
aesorcizzareconundocumen-
tario.Perquestoglioccorrevail
mioaiuto.Rimasistordita,mu-
ta. Alla parola ’cancro’ mi si era
accapponata la pelle, avevo ri-
sentitoquellocheeraaccaduto
a mio padre. Gli chiesi qualche
giorno per metabolizzare ma
pensavo che non sarei mai riu-
scita a fare un film, senza nem-
menosaperecomesarebbean-
data a finire. Più avanti però,
dopo aver parlato ancora con
lui, gliproposi di tenere un dia-
rio filmato, dandogli qualche
indicazioneperunipoteticofu-
turomontaggio. Ogni tantonel
frattempo lo intervistavo, an-
che se allora non pensavo che
tutto questo sarebbe diventato
un film, ma soltanto una testi-
monianza privata.

Epoi?
A un certo punto Nick ha deci-
so di fare outing della malattia.
Diceva: mi sto impegnando a
esserevivo.Quandopoièanda-
toinremissione,misonosenti-
ta abbastanza tranquilla da af-
frontare la mole del materiale
cheaveva ripreso.Lì ho trovato
qualcosadimoltodiversodaal-
cuni film sulla malattia, sia pu-
re molto belli, che conoscevo.
Ho capito che potevo fare un
documentario sulla vita,
sull’ascolto del corpo, sugli af-
fetti e su quei piccoli momenti
di felicità che spesso dimenti-
chiamo.Alungopoicisiamoin-
terrogati su come trattare il ta-
bù della morte. Alla fine ci sia-
moaffidatialsuoessereantido-
toallapauraeallatrasformazio-
ne dello spirito.
Ilfilmèfattoditantimomenti
incuiNickguarda inmacchi-
na,secondoteachisistarivol-
gendo?

Gliel’ho chiesto. Ha risposto
che gli è facile astrarsi in perso-
naggio.Perluiquellocheappa-
riva in video era una sorta di al-
ter ego, un talismano, un oc-
chio magico su cui riversare il
suo vissuto. Così è avvenuto a
unospettatorecheafineproie-
zione ci ha raccontato di aver
fatto la stessa cosa tramite i
suoi dipinti.
Il riprendersi può essere un
modo per non affrontare da
soloildolorepiùoscuro?Pen-
soaquandochiededispegne-
re la camera durante la che-
mio, come un segnalare
all’esternounasogliadidolo-
re.
Inrealtàinqueimomentispes-
so spegneva, ma poco dopo
riaccendeva. Si forzava a farlo.
Ma a rivedere il girato emerge
una immagine di sé meno au-
tentica. Così al montaggio ab-
biamo fatto un lavoro di asciu-
gatura che mette in risalto la

sua parte più vera.
Considerata la personalità
forte,decisionistadiNick, co-
me ti sei relazionata a lui da
regista?
É stato unnodo delicato.Gli ho
fatto comprendere chese vole-
va il mio apporto e quello delle
persone che avrei coinvolto
(Antonella Gaeta per la scrittu-
ra,Andrea Facchini al montag-
gio),doveva lasciarmi leredini.
Lui prima ha resistito, poi du-
rante le registrazioni dei collo-
qui con gli chef e al montaggio
non si è fatto vivo. Così, quan-
doglihomostratoilprimorou-
gh cut (montaggio grezzo, ndr)
si è lasciato andare al pianto. E
anch’io. Ha apprezzato questa
visione più fragile di sé, oltre il
doversi mostrare come un su-
pereroe e oltre le armature do-
vute alla sovraesposizione del
suo lavoro.
Usilastessamateriaperespri-
mereildolorepiùbrutaleela

rinascita: ilmare.
L’elementoacquaticopermeè
ricorrente. Il mio primo film
(Emergency exit, ndr), finiva
conunaseriedituffi.Quil’hovi-
sto come l’immergersi in un
utero, lo stare dentro in apnea
e quindi rinascere, perché tut-
to è circolare. A lungo, poi, ab-
biamolavoratosulsuonoperri-
creare la suggestione della ca-
mera anecoica di cui parla Roy
Paci,quellostatoincuiogniru-
more si eclissa. In più Nick ha
una devozione per il mare, che
glieraproibito.Lovediamoba-
gnarsi i piedi ed essere risuc-
chiato nelle profondità.
Secondo te era possibile riu-
scire a stare più accanto alla
suasofferenza?
Forsesì. Ma a un certo puntoci
siamo ritrovati senza materia-
li. Lui ha spento la camera e
non l’ha più riaccesa: finché
non hanno ricominciato a ri-
crescergli i capelli…

Continua l’attenzione
dapartedellaMostraIn-

ternazionale del Nuovo Ci-
nema di Pesaro, diretta da
Pedro Armocida, verso la
nuova cinematografia russa
attraversounprogrammaca-
ratterizzato dalla presenza
semprepiùimportantediau-
tricichehannosaputoracco-
glie e restituire, con lucidità,
i cambiamenti epocali della
Federazione russa con le sue
contraddizioni sociali.

La sezione «Sguardi fem-
minili russi», curata da Giu-
lia Marcucci, ha accolto
quest’anno cinque opere,
tra documentari e fiction, le-
gate tra loro dalle storie inti-
me, individuali e famigliari,
dacuiemergeunarealtàcao-
tica e complessa. La fram-
mentarietà delle trame nar-
rative è legata al micro-terri-
torioeallestoriemicrosocia-
li, dove passato e presente si
affrontano liberando oriz-
zonti per un nuovo futuro.

KOZLOVA
In The eye of the storm di Lisa
Kozlova, una bufera di neve
accompagna Natascia, pro-
tagonistadodicenne,neldif-
ficile passaggio dall’infanzia
alla giovinezza. La giovane
regista,allievadiMarinaRaz-
bezkina, prosegue la ricerca
stilistica tipica dei creative
documentaires in cui il lin-
guaggiodocumentaristaèra-
dicalmente rinnovato
dall’immersione totale nella
realtà dei protagonisti, gra-
zieall’assenzadiunasceneg-
giaturaeall’utilizzodipicco-
le video camere. La registra-
zione attraverso le camere a
mano della vita che fluisce,
restituisce con precisione la
quotidianità della giovane
Natascia sia all’interno degli
spazifamigliarisiaperlestra-
de della piccola città, decen-

trataeperiferica,incuiemer-
gono temi sociali forti: le ri-
strettezzeeconomiche,fami-
glie sconquassate e figure ti-
piche delle periferie della
Russia anni ’80 e ‘90 come il
padre di Natascia, pittore
emarginato che produce al-
colicidicontrabbandoinca-
sa.

SEJNINA
CentralenelrealitydocsHar-
mony, di Lidija Sejnina, è lo
spazio ristretto di un appar-
tamento, dovela silenziosae
piccola video-camera osser-
va le interazioni famigliari di

una famiglia borghese, in
cui l’anziana protagonista è
costretta a condividere la
sua casa con la nipote e
l’energia sfrenata dei suoi
quattrofigli.Ilsilenzio,l’ordi-
ne e gli oggetti, come l’ama-
topianofortedell’anzianasi-
gnora,sonoincontinuoperi-
colo al passaggio dei bambi-
ni, così come i rapporti di
convivenza. Nella precarie-
tà degli spazi e degli oggetti
emerge con forza, attraverso
gli home video della camera
da presa, l’elemento femmi-
nile incarnato nei valori del-
la nonna e nell’affetto della

nipote, capaci di creare l’ar-
moniafratrediversegenera-
zioni.

SURKOVA
Con stile e genere differenti
la regista Lera Surkova inda-
ga, in Pagans, le dinamiche
di una casa borghese, dove
l’arrivo della ultra religiosa
nonna mette, invece, in di-
scussione e a soqquadro gli
equilibri famigliari. Tratto
dall’omonima pièce teatrale
di Anna Jablonskaja, il film
mette in luce uno dei cam-
biamenti della Russia
post-comunista: il ritorno

della Chiesa Ortodossa, dal-
le zone periferiche verso i
centri urbani, nella vita poli-
tica ed economica della Fe-
derazione Russa dopo più di
mezzo secolo di anticristia-
nesimo e ateismo di stato.
All’interno degli spazi chiusi
dell’appartamento spicca
nuovamente l’elemento
femminile:lanonnaelatrafi-
la religiosa che gestiscono
l’economia psicologia e ma-
teriale dell’intera famiglia.
Sarà la giovane nipote e fi-
glia a richiamare l’equilibrio
attraverso il maschile emar-
ginato: il padre musicista e

unoziopeccatore,poireden-
to dai sensi colpa che incar-
nano rispettivamente l’atei-
smo e il paganesimo.

CERNIKOVA
Svetlana Cernikova nel film
breve Cholera lavora sul te-
ma della memoria, centrale
nella letteratura russa con-
temporanea come dimostra
la raccolta di racconti Falce
senza martello, presentato
dalla curatrice Giulia Mar-
cuccinella53° edizionedella
Mostra del nuovo cinema di
Pesaro. La regista Cernikova
mette in scena la fuga dalla
quotidianità di un vecchio
pescatore, Sergej. Arrivato
sullespondedeserte del lago
OnegaSergej ricercail fanta-
sma della moglie, interro-
gandosisul tempo ei ricordi,
sul presente e il passato.

STRELJANAJA
L’abbandono delle città per
le zone rurali, diventa sem-
prepiùdominantenellanuo-
va cinematografia russa, do-
ve la scoperta di zone perife-
richeedicomunitàmargina-
li, riconnette le nuove gene-
razioniconlevecchie.In The
net di Aleksandra Strelja-
naja, infatti, un giovane uo-
moèallaricerca, inunvillag-
gio sul mar Baltico, di Anya
scappatadallacittàperfarri-
torno nella sua comunità. Il
nonno della ragazza guiderà
il giovane in un viaggio scia-
manico, dove affronterà le
suepaure ei suoiricordiper-
sonali. Anche Anya, nella
sua solitudine, dovrà affron-
tarelesuepaureincarnatein
una comunità fortemente
patriarcale e dall’attesa in
un figlio imprevisto. La ca-
mera, immersa nei toni blu
del mare e dei sogni, segue
da vicino il viaggio esisten-
zialedeiduegiovani,passan-
dodallacittàsegnatadagraf-
fiti e dalle feste notturne fino
a immergersi nel mare e nei
boschi.

ORIENTEESTREMO

InCina
ilcinema
vasulweb

SARAH-HÉLÈNAVANPUT
PESARO

FrammentidelpassatoLa notizia è di qualche
giorno fa, tra i dodici

film che più hanno
incassato fin ora nell’annata
in Cina figura «Qi Tian da
Sheng», un lungometraggio
che non ha mai visto la luce
di una sala cinematografica
però. Il film infatti è uno dei
tanti prodotti audiovisivi
che saltando il cinema,
viene distribuito
direttamente sul web su siti
cinesi, nel paese asiatico
Youtube è bloccato, così
come altri siti di
condivisione per video come
Daily Motion o Vimeo.
Insomma, la strategia è,
fatte le debite proporzioni, la
stessa di Netflix, solamente
che l’incredibile numero di
potenziali spettatori e la
congiuntura economica e
sociale in cui si trova la Cina
da un po’ di anni a questa
parte, permette ricavi
stratosferici a fronte di
investimenti minori rispetto
alle produzioni destinate al
grande schermo. I sistemi
per avere dei ritorni
economici sul web sono
diversi da piattaforma a
piattaforma, il più comune è
quello di pay per view o
l’abbonamento mensile, con
il settore che ha cominciato
a prender piede e forma in
pianta stabile circa tre anni
fa. Uno dei protagonisti nel
campo è senza dubbio il
portale iQiyi, generalmente
conosciuto all’estero come il
Netflix cinese, che punta a
diventare il leader del
settore. Proprio su questo
sito sono passati molti dei
film interpretati da Peng
Yusi, ora attore ma che fino
a pochi anni fa, come
riportato dal sito Sixth Tone,
lavorava ancora come
cameriere e serviva i tavoli
di alcuni ristoranti. In
pochissimi anni però Peng è
diventato una vera e propria
star del cinema cinese per il
web, circa quaranta titoli in
cui ha prestato il volto, per
lo più zombie movie o film
fantasy, sono questi infatti i
due generi che vanno per la
maggiore in questa nuova
nata industria audiovisiva
cinese. Sembra insomma di
rivivere, spostata in altri
luoghi e con una
distribuzione assai diversa,
quel boom di film di serie B
dedicati ad arti marziali e
tematiche connesse, che
decretarono la popolarità
del cinema di Hong Kong
negli anni settanta ed
ottanta. Denominatori
comuni con quell’ondata
che tanto influenzò anche il
cinema occidentale sono il
basso budget ed una
tempistica per le riprese
molto serrata che permette
di sfornare un lavoro dopo
l’altro e la quasi totale
libertà di espressione che ha
caratterizzato questo nuovo
filone cinese ha anche
permesso a molti registi di
sperimentare con il mezzo.
Purtroppo come quasi tutte
le oasi di libertà, anche il
cinema online cinese sembra
sia destinato ad essere
regolamentato, anzi una
serie di regole è già entrata
in vigore lo scorso anno.

FESTIVALDEIBENICOMUNI
Il festival internazionale dei BeniComuni si svolge aChieri (To)
da venerdì 29giugnoadomenica1 luglio dedicato ai temi
della rigenerazione urbana con la partecipazione di esperti da
tutta Europa, dibattiti e spettacoli a ingressogratuito in tutta la
città e negli spazi urbani recuperati o da recuperare (con Il
«Terzo Paradiso»diMichelangelo Pistoletto). Sedeprincipale
l'exarea industriale cotonificio Tabasso

Stavaperiniziarela
terapiaeavevadeciso
diprovareaesorcizzare
conundocumentario

RISORGIMARCHE
Il festival di solidarietà
per la rinascita delle
comunità colpite dal
sisma ideato epromosso
daNeriMarcorè si apre
il 1 luglio con un
concerto di Piero Pelù

CAROLASPADONI

Manifesta 12, luoghi vs opere

«daAllasalute»di
BrunellaFilì (sotto
inunritratto)

«Cholera»di
SvetlanaCernikova

SGUARDI FEMMINILI RUSSI » LE NOVITÀ DELLA SEZIONE AL FESTIVAL DI PESARO

SOLELUNADOCFILMFESTIVAL
Il temadel viaggio edei diritti umani èal centrodella XIIIa
edizionedel festival che si tiene a PalermoaSantaMariadello
Spasimodal 2al 9 luglio con28documentari in concorso. Si
inaugura con l’anteprimamondiale dellamalese Erlynee
Kardany, «In the nameof…» la sfidadi vivere con l’Islamda
donnamoderna e con «Untitled-Viaggio senza fine» di
MichaelGlawogger eMonikaWilli, con la vocediNada

BIOGRAFILM
FESTIVAL
BOLOGNA

MATTEOBOSCAROL

TAORMINA
FILMFEST64
Si tiene dal 14al 20
lugliodaquest'anno
con la direzione
artisticadi Silvia Bizio
ediGianvito
Casadonte

GRANDTOUR
Montepulcianoe Roma
aconfronto nellamostra
a curadi Roberto Longi
dal 14 luglio al 7
ottobrealMuseoCivico
PinacotecaCrociani di
Montepulciano

MOSTRA
DEL NUOVO
CINEMA

Ed ecco che camminando
quasi incessantemente per

le strade di Palermo durante la
biennale di Manifesta 12 il
valore dell’arte si aggroviglia alla
gente, ai luoghi, alle radici che
fanno da panchine, alle vedute
urbane, agli stereo sulle bici.
Chissà essendo curata dal
gruppo di architetti Oma forse
l’intento liminale era proprio
questo, far si che i luoghi spesso
inediti inquadrassero le opere
esposte aggiungendo un’aura
imprescindibile, facendo sì che lo
sguardo viaggiasse fuori dalle
finestre e oltre gli stipiti, su e giù
per quelle scalette escheriane
dell’ex Monte dei pegni di santa

Rosalia a Palazzo Branciforte,
che avrei voluto percorrere una
ad una come in un vortice. Dalle
quali poi volare via
nell’incredibile cielo non
affrescato dello Spasimo. E
passeggiare ancora nel
Pelourinho non ancora
gentrificato del centro della città
che accoglie e ci trastulla le
anime globalizzate. Delle visioni
due video più uno sono rimasti
impressi, l’installazione a
Palazzo Butera di Melanie
Bonajo «Night Soil Trilogy
»intorno all’alienazione
dell’individuo, il sesso e al
benessere psicofisico. L’artista
mette in scena una vulnerabilità

sociale e riprende un’intimità
impacciata che mette a proprio
agio nel cercare rituali e ipotesi
motorie che possano riconnettere
i frammenti di corpo e psyche.
Così come in mezzo ad alcuni
bambù di fronte ad un laghetto
di ninfee nell’Orto Botanico,
l’artista Zheng Bo con un gruppo
di amici queer ci solletica
facendo sesso e penetrando delle
felci nelle foreste di Taiwan in un
verdissimo video con climax da
ipnosi, «Pteridophilia». Poco più
in là all’interno di una casetta la
socialità afro liberata da ogni
means necessary, ritratta
dall’artista nigeriana Toyin Ojih
Odutola nella collezione di

disegni a pastello «Scenes of
Exchange», restituisce una
quotidianità cosmopolita degli
africani in Europa. Gli haitiani
di un piccolo paese e i loro zombi
ripresi da Yuri Ancarani
oscillano tra la messa in scena e
la memoria dei vivi e dei morti, il
turbamento e il gioco all’eccesso,
il possedere uno zombi e l’essere
posseduto anche dalla memoria
storica in «Whipping Zombies».
Lo sguardo dell’artista rimane
nitido e attento ha coscienza di
essere un uomo bianco, non si
sposta, accorciando la
separazione coloniale e post
lascia che sia il pubblico a
mescolarsi e a danzare con i

propri zombi. Ritmo del
controcampo dello spettatore che
non ritroviamo nelle tante opere
che ci informano e ci educano
sulle guerre, sull’immigrazione e
sulle sorti dei rifugiati nelle rotte
del mediterraneo. Opere
decorose e anche necessarie ma
che non trovano la loro urgenza
al di la del contenuto, non
attraggono dentro ne
moltiplicano le riflessioni, come
accade con i luoghi e le vedute
che incorniciano ed evocano
mille di queste catastrofi e
vicende. Basta sintonizzarsi. Un
atlante del catastrofico rapporto
uomo natura iper sintonizzato
con l’Italia più contemporanea,

Incompiuto: «La nascita di uno
stile» di Alterazioni Video è
quindi una botta d’ossigeno
taroccato proprio come quello
che ci respiriamo tutti i giorni,
un’aggiornata biografia del bel
paese articolata in una mostra
fotografica, un libro ed
un’installazione video. Il
plusvalore sbrindellato barocco e
profumato di Palermo ha
superato il valore assicurato del
prodotto e del consumo
cadenzato delle opere d’arte.
L’afflato didattico politicamente
corretto ha dovuto lasciar spazio
all’aura delle arancine delle
piante sconosciute e delle scritte
sui muri.

PEREGRINE 

Una realtà
caotica
e complessa
atraverso
le cinque
opere
delle registe
russe nella
sezione
a cura
di Giulia
Marcucci
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